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  COMMENTO FINALE


  Nessuna parte di questo libro può essere utilizzata, riprodotta o diffusa senza autorizzazione scritta dall’autore. Quest’opera è protetta dalla legge sul diritto d’autore.


  I nomi delle persone e le vicende narrate non hanno alcun riferimento con la realtà.




  


  AMBIENTAZIONE



  


  Trieste è una città dalla bellezza irresistibile. Grande centro marittimo, industriale e commerciale, Trieste è anche una città cosmopolita ricca di fascino e storia, sede di università, gallerie, musei, teatri, associazioni artistiche e culturali. A metà strada tra il mondo mediterraneo e quello mitteleuropeo, la città è stata ed è a tutt’oggi un punto d’incontro di gruppi etnici e religiosi diversi. È stata posizionata al primo posto dalla guida Lonely Planet nella classifica delle dieci città italiane più belle. Il capoluogo del Friuli-Venezia Giulia, oltre a presentare un immenso lungomare in stile neoclassico è stato a lungo il porto chiave dell'impero austro-ungarico ed è anche il luogo dove James Joyce iniziò a scrivere l'opera forse più importante del Novecento, Ulisse. Lo sfondo delle colline, del golfo e le altre bellezze travolgenti della città, oltre alla Slovenia e alla meravigliosa isola di Bled, fanno da cornice a questo mirabile e coraggioso romanzo da leggere tutto d’un fiato.


  


  

  


  


  AVVERTENZA

  

  Questo romanzo è un’opera di fantasia. I fatti e i personaggi descritti nella seguente opera e i nomi e i dialoghi ivi contenuti sono esclusivamente frutto dell’immaginazione e della libera manifestazione artistica dell’autore o sono usati in maniera fittizia.

  Ogni analogia, attinenza o assimilazione con fatti, nomi, luoghi e persone reali, viventi o defunte sono casuali e non intenzionali.


  


  Attenzione! Il romanzo contiene scene di violenza esplicita e i contenuti erotici, seppur non volgari o violenti, potrebbero offendere i lettori più sensibili.


  Un consiglio: tenete questo libro lontano dai minorenni, in particolare dai bambini.


  

  

  

  


  

  

  

  



  


  


  «Un mondo malato genera menti malate».


  



  Trieste, 11 gennaio, ore 23:45


  

  Era notte a Trieste. Il vento sbuffava sulle onde pettinando il mare, una luna straripante era nascosta da grosse nuvole, annuncio di un nuovo temporale. Nella notte appena trascorsa il cielo aveva pianto, scrosciando acquazzoni sulla fascia costiera, in città e sopra la collina.

  In mezzo al mare si udiva il motore di una barca che ondeggiava sulle acque inquiete. La scia argentea lasciata dall’elica si addensava tra le onde. Il porto era caotico. Uomini sui pescherecci comunicavano con le trasmittenti, raggruppandosi sul porto per il lavoro notturno.

  Un container sulla banchina dondolava mentre il carrello mobile lo trasportava sulla nave. Il dispositivo che abbordava il cassone all’argano strideva e faticava a muoversi, a causa del portentoso vento.

  Il mare era una schermografia turchina. Case e botteghe erano spente da un po’, le serrande e le insegne mal chiuse di alcuni negozi si aprivano di scatto, iniziando a cigolare sbatacchiate dalle folate d’aria.

  All’improvviso un turbine di neve si palesò, immergendo Piazza Unità d’Italia. C’era da aspettarselo: in quel periodo dell’anno era normale passare da un clima mite alla più intensa perturbazione atmosferica, senza avere il tempo di rendersi conto della metamorfosi. La gente veniva colta alla sprovvista: là dove prima c’era una distesa di soffice verde o una spiaggia, presto il paesaggio si tingeva di bianco per la neve e il ghiaccio. Sui monti si potevano scorgere grandi nuvole perlacee. La città era spazzata dalla bora, raffiche brevi ma intense s’incuneavano dal retroterra lungo i bassi valichi che si aprivano tra i monti alle spalle della città, per scendere su Trieste e sulla baia, toccando la velocità di duecento chilometri orari.

  La gru “Ursus” montata sul pontone, ondulava ma resisteva al tempaccio. La mitragliata di vento colpì anche Porto Vecchio, situato nel cuore della città. Gli effetti della bora sul golfo e sul molo Audace erano devastanti come una tempesta di neve che minacciava la fine del mondo.

  Nello stesso istante qualcuno sentiva il clima polare anche in casa.


  «Mamma mia, che freddo» disse Ines mentre si copriva il volto con un pullover davanti al caminetto di casa.


  «Certo che qui a casa tua c’è un bel calduccio!».


  Era la voce di un camionista suo cliente: Ines si prostituiva anche a casa.

  «Certo. Con la bufera di neve stasera non sarei uscita nemmeno per un milione di euro» replicò Ines.


  «Il tuo corpo poi, mi scalda più del fuoco! Vieni qui».

  «Datti una calmata, non sei ancora sazio?».

  «Ehi piano, stavo solo scherzando».

  Ines imbracciò il bandoneón e suonò un bel tango argentino, allietando l’uomo che le stava accanto.

  «Sei davvero brava! – esclamò lui – Perché non suoni nei locali, anziché startene qui? Guadagneresti di più».

  «Non credo più a queste cose. Gli uomini vogliono il sesso, nulla più» disse mestamente Ines.

  «Dai, conosco un impresario di Trento. Potresti intraprendere una carriera importante, se vuoi te lo presento».


  «Lascia stare, Fabricio non lo permetterebbe mai. Per lui io sono una miniera d’oro in questo posto e in questo ruolo».


  «Già, dimenticavo Fabricio».


  L’uomo buttò giù l’ultimo sorso di birra e aggiunse: «Beh, si è fatto tardi, ti saluto».


  Ines non si sorprese. «Che vigliacco! Appena ha sentito il nome di Fabricio ha tolto il disturbo» sussurrò.


  Si fece una doccia veloce e poi si accoccolò sotto le coperte addormentandosi presto mentre fuori imperversava la burrasca di neve e vento gelido.

  Gravava in cielo una luna languida che solo a tratti si tingeva di un rosso cremisi, come fosse presa da scosse impreviste. Il cielo era insolitamente tenebroso e immenso, ma s’intuiva che doveva essere percorso da nubi gravide di neve. Le foglie degli alberi stormivano al vento mentre l’aria sibilava giù dai monti. Chiunque fosse uscito avrebbe rischiato l’assideramento.

  

  Ines Varela era un’affascinante quarantatreenne argentina di Buenos Aires: alta un metro e settanta, capelli neri, occhi nocciola, seno prorompente e fisico vigoroso ma attraente. Si prostituiva contro la sua volontà. Era arrivata in Italia grazie a suo cugino Fabricio, poi rivelatosi un ricattatore cialtrone a capo di una banda di faccendieri albanesi, polacchi e sloveni che aveva indotto ragazze straniere a prostituirsi nell'Italia settentrionale, facendole espatriare con la consueta scusa del lavoro agiato e ben retribuito. Alcune di esse erano clandestine e minorenni.

  Fabricio riusciva a tenere Ines in pugno grazie a un misterioso ricatto con cui la obbligava a prostituirsi a Trieste. La donna aveva ottenuto un regolare permesso di soggiorno grazie al potere del cugino: era immigrata due anni prima in seguito a un misterioso incidente che costò la vita ai suoi genitori. Viveva a dieci chilometri da Trieste in una casetta isolata presa in affitto vicino al fiume Timavo. Era una donna dalla personalità vitale e grintosa, non si abbatteva mai. Anche di fronte alla più dura violenza non piangeva, riusciva a nascondere la sua tristezza grazie al bandoneón, quello che da anni era diventato il suo unico compagno di vita, che la rincuorava nei momenti depressi e bui. Suo zio glielo aveva regalato quando aveva sette anni e le insegnò a suonarlo con il cuore, come mezzo per affrontare con coraggio le insidie della vita. Perché a suo dire, senza cuore e senza passione non si suona e non si balla il tango. Soprattutto non si ama. E Ines faceva musica magistralmente, con amore e passione. La soprannominarono “quella del bandoneón”.

  Ines amava il tango sentimentale di Pascual Contursi, di Astor Piazzolla e Angel Villoldo, e suonava sempre i loro brani, soprattutto quando era infelice e malinconica.

  Al contrario, Fabricio detestava il tango malinconico. Lui amava il tango spavaldo, il compadrito con l’aria da magnaccia.

  Ines possedeva uno scooter rosso-bordeaux che guidava con guanti felpati mentre i denti le battevano dal freddo. Tutti i giorni resisteva alle intemperie della notte gelata: doveva percorrere il tragitto da casa sua, situata su una delle prime colline circondate dall’altopiano del Carso, alla città dove si prostituiva. Qualche cliente trovava strano che lei abitasse lì dove non c'erano case vicine, ma solo buio e la sagoma di un colle appena ritagliata dalla luce della luna.

  Sullo scooter il suo corpo vibrava dal freddo, indossava un mantello di lana sopra il vestito e i calzerotti doppi le coprivano gambe e cosce. Portava i guanti, il casco le copriva gli occhi arrossati e i capelli avvolti da un foulard rosso che proteggeva le orecchie e le guance intirizzite. L’inseparabile bandoneón era ben custodito nel baule sotto il sedile posteriore. Non sarebbe uscita da casa senza la sua fisarmonica.

  Non aveva mai imparato a guidare un’auto, non le piaceva per niente. La sera era solita frequentare le birrerie della città dove la conoscevano tutti. Ines non si prostituiva in centro, preferiva la periferia, i locali o casa sua.

  Gli uomini la amavano per la sua scintillante risata e capacità di comunicazione, poiché parlava benissimo l’italiano. In Argentina gestiva un negozio di animali lasciato dai suoi genitori dopo essere andati in pensione. Avevano lavorato tutta la vita in quel negozio, poi la loro morte prematura rovinò la vita della donna, da sempre molto legata al padre. A volte trascorreva le sere a casa sua in perfetta solitudine. Mentre gettava dei tronchi recisi nel camino per scaldare il corpo dal freddo, i guizzi delle fiamme facevano splendere a tratti il suo aspetto dalle fattezze ben definite, i grandi occhi vivaci, i lineamenti suadenti. Sembrava sorridere di buonumore; poi si rinchiudeva in un’inquietudine improvvisa senza svelarne il motivo. Stava zitta e pensierosa, sembrava parlasse con lo sguardo, quasi come se si ponesse domande interiori.

  La sua casa non aveva l’aspetto di un postribolo, nulla di tutto questo. Alle pareti di legno erano appesi diversi quadri della sua città nativa, alcuni oggetti artistici del suo paese, souvenir della sua casa di Buenos Aires. Al centro della stanza un grande dipinto appeso alla parete rappresentava il ritratto dei suoi genitori. Aveva con sé anche una piccola foto che teneva sempre in tasca, sembrava custodisse un segreto.

  Quella notte, al calare del buio l'aria gelata si condensò in una forma di foschia cenerina. Ines si godeva il caldo del camino mentre gli ululati dei lupi la facevano sentire meno sola. Li considerava gli amici della notte.

  

  


  


  


  Le serate spensierate e il sesso a go-go




  Nelle birrerie della città Ines suonava il bandoneón, appeso al collo come fosse una collana con diamante. Cantava con la sua calda voce e ballava il tango, rallegrando i clienti. Il vociare si faceva tumulto, tra le salsicce di Vienna e le birre con il loro sapore, il gusto pieno e denso di un’emozione difficile da dimenticare. Esibiva il suo corpo attraente con cosce e seni bene in vista mentre suonava e ballava il tango e la milonga con passi da artista navigata. Era un’eccitante vedette nel suo spettacolo improvvisato, nonostante non possedesse il tipico corpo della ballerina. Aveva occhi nocciola che accendevano l’entusiasmo degli uomini facendoli sognare. Con i suoi lunghi capelli neri ondulati, il seno esuberante, le gambe levigate, il fascino, l’avvenenza fisica e la forte presenza scenica, era tutta da ammirare.

  La sua era una danza piena di temperamento e personalità. Qualcuno approfittava della situazione toccandole cosce e glutei e ogni volta era la stessa storia. Lei, alticcia, attirava a sé i clienti, consumando i rapporti sessuali in auto o dietro case diroccate poco distanti dal locale, oppure nella fitta vegetazione del querceto. Chiedeva cinquanta euro in auto e centocinquanta in casa. Ci sapeva fare con il sesso, ma non era portata a fare la prostituta, era costretta e ricattata dal cugino Fabricio.

  Spesso con il suo bandoneón si recava in Piazza Unità d’Italia a suonare e cantare. Ines era solare, con l’ilarità che la contraddistingueva, giocava e sorrideva maliziosamente, era disponibile ma attenta a non farsi manipolare. Alcuni vedevano lo spettacolino di Ines come una sorpresa piacevole, a volte era allontanata per quel poco di baccano che produceva. Era sul suolo pubblico e le esibizioni musicali non erano autorizzate, tuttavia cercava di evitare le ore notturne per evitare di subire dei richiami. Di certo era una violazione che non portava danno ad alcuno, ma anzi era un bel dono vedere una donna argentina, brava e affascinante, che cantava e ballava. Tanti passanti partecipavano improvvisando un tango, e anche chi non ballava batteva le mani: era una stupenda serata per i tangueros.

  La capacità di Ines stava nel riproporre l’autenticità del vero tango, tipico del golfo di Buenos Aires e nel trasmettere la vera tradizione dei tangueros tra le coppie danzanti. Era stupendo far parte di quella atmosfera, complici il mare e il porto di Trieste che si riverberavano sullo sfondo, oltre il meraviglioso lungomare. Nonostante il freddo, la gente scaldava il corpo ballando e cantando assieme a Ines.

  Il suo corpo era tutto una danza, anche quando si prostituiva. Agli uomini piacevano le sue movenze mentre nuda faceva sesso, anche se Ines non lo faceva mai con il cuore.

  Una sera si trovava in un piccolo capanno in collina con un cliente.

  «Uhm, sei bona! Evviva la mona argentina!». Ines era stesa su un mucchio di fieno mentre lui, sopra di lei, aveva appena consumato il suo piacere.

  «Accidenti, hai l’alito arrugginito da birre e sigarette puzzolenti, mi hai quasi avvelenata. E lavati almeno i denti quando vieni da me. Lo sai che amo la pulizia più di ogni altra cosa».

  «Non posso, mia moglie capirebbe che vado a mignotte» disse l’uomo mentre si abbottonava i pantaloni.

  «Non m’importa un accidente di tua moglie! La scelta di fare sesso con me è tua. La prossima volta che ti presenti con l’alito marcio, con me non combini nulla di sicuro».

  Lui annuì. Ines sapeva farsi rispettare dai clienti e non le mandava certo a dire; il suo carattere forte faceva breccia nei cuori dei suoi tanti amanti a pagamento.

  Di giorno tornava alla sua quotidianità, che era come dire che tornava alla sua paranoia o al suo disagio esistenziale. Con Fabricio d'altra parte non faceva vita comune, cosa che le evitava incontri sgraditi.

  Una notte mentre passeggiava in piazza Borsa, incontrò per caso alcuni suoi amici argentini. Erano in compagnia di fidanzate e mogli e non poté fare a meno di salutarli e mangiare qualcosa assieme a loro, tra risa affabili e ricordi della loro infanzia. Ma poi finì lì; in futuro forse si sarebbero ritrovati di nuovo per caso e sarebbe finita alla stessa maniera.

  Ogni sera uno scagnozzo di Fabricio si recava da Ines per ritirare il guadagno della giornata, lasciandole la sua quota non certo fruttuosa, ma che almeno le permetteva di vivere discretamente. Era una vita fatta di bugie, schiavitù e piena di minacce fisiche e morali.

  

  

  



  


  Fabricio Medina, il boss




  Nella prima periferia del paese, in un’area tranquilla della campagna sfavillava la facciata di una fattoria attorniata da un grande parco alberato. Tra la casa e il giardino correva un selciato davanti a una strada di pietrisco alberata, fiancheggiata da rose, oleandri e melograni entro grandi recipienti di terraglia laccata. Era possibile entrare in quel viale attraverso un cancello sormontato da un’insegna su cui spiccava la scritta in oro lucente: «Buenos Aires Fabricio Medina» fatta stampare e decorare in onore della sua città natia.

  La fattoria era vastissima, con dipendenze, stalle e fienili. Era immersa nella tranquillità e nella natura incontaminata della casa rurale. Ricca di charme e completa di ogni comfort, era l'ideale per una gradevole vacanza rilassante e rigenerante, merito anche del paesaggio circostante. Cameriere e camerieri erano a disposizione per ogni ordine impartito dal loro padrone. All’interno era allestito un ristorante con accesso a una piscina coperta. La cucina era tipicamente a base di piatti argentini, coordinata da cuochi originari del Sud America: pesce, grigliate di carne (il famoso asado e la tradizionale parrillada) e vino a volontà. Non potevano mancare la tenuta dei cavalli e gli addestratori per i tornei dei cowboy, che Fabricio organizzava ogni anno tra gente del malaffare, politici e poliziotti corrotti e consenzienti. Le belle donne non mancavano mai per i buongustai del sesso a sbafo, e Fabricio le metteva a disposizione dei suoi ospiti di alta società.

  Quarantasettenne, un metro e novanta con baffi neri e folti, era forzuto e fisicamente impressionante: aveva una carnagione color rosso scuro; le fattezze del volto butterato erano rozze, le membra grandi e i lineamenti decisi. Aveva una cicatrice sotto l’occhio sinistro che lo costringeva a tenerlo mezzo chiuso. L’aspetto era brutale, spaventoso, e lo sguardo incuteva sbigottimento e terrore. Soleva fare sesso avidamente a causa dell’astinenza obbligata subita in carcere. Era stato scelto dall’alto per la sua fame di denaro e potere. Odiava gli ambienti unti, opachi e malsani. Soffriva di angoscia per l’ossessione delle malattie e per questo motivo obbligava le sue amanti a sottoporsi periodicamente ad analisi del sangue e test HIV per verificare se avessero contratto l’AIDS.

  Alcune ragazze molto apprezzate e desiderate dai clienti erano state trovate sieropositive al test, rischiando di contrarre l’AIDS conclamata. Tuttavia a Fabricio non importava nulla, non voleva certo perdere i suoi guadagni. Si preoccupava soltanto di riferire alle ragazze di fare sesso con i clienti usando il profilattico e di non fare giochi erotici che potessero causare ferite e sangue. Era un boss senza scrupoli.

  Nella tormentata età adolescenziale accadde un episodio che, secondo gli specialisti, avrebbe profondamente condizionato l’esistenza di Fabricio: si trattò di un incidente stradale, cadde dal motorino ferendosi in modo grave alla testa e sotto l’occhio sinistro. Gli effetti furono devastanti: dopo un periodo di coma fu sottoposto a un intervento chirurgico che gli restituì la vita per un soffio. Pur lasciandogli danni neurologici, il morbo comiziale aveva portato anche pesanti effetti sul piano comportamentale. Si parlava di lesioni bilaterali dei lobi frontali e delle vie nervose collegate al sistema limbico e l’ipertrofia conseguente provocò un focolaio dell'epilessia. Tali danni avrebbero profondamente inciso sulla sfera sessuale e sui comportamenti con le persone. Secondo alcuni esperti, questi danni neurologici avrebbero costituito una dolorosa garanzia per il modo di agire violento e delinquenziale di Fabricio. Nonostante i disturbi della psiche, dalle analisi risultava persona capace di intendere e di volere. In ogni caso da allora la sua esistenza mutò notevolmente: in Argentina fu arrestato e messo sotto processo per alcuni reati che andavano dall’estorsione alla violenza privata, fino alla simulazione di reato. Nel corso di una perquisizione a suo carico, ordinata dopo le rivelazioni di alcuni malviventi di opposta matrice, fu trovato in possesso di un macchinario molto costoso utilizzato per le intercettazioni telefoniche. Trincerandosi dietro il diritto di non rispondere, preferì non spiegare ai commissari a cosa gli servisse.

  Pretendeva di avere licenza di picchiare, uccidere, rubare, truffare, drogarsi, fare orge e quant’altro potesse piacergli. Fu interrogato da un giudice testardo e incorruttibile che stava indagando sulla vicenda, ma non si fece intimidire, spiegando la propria posizione e cercando attenuanti. Affermò altresì che la polizia e i servizi segreti dovessero occuparsi delle indagini contro i terroristi e non contro i poveri cristi come lui. Tentò di aprire il cuore del giudice, certo di trovare comprensione, senza peraltro riuscirvi.

  Fabricio fu condannato per direttissima, trascorrendo nel suo paese natio dieci anni in cella per furto e spaccio e per gravi e reiterati crimini, oltre che per aver spezzato braccia e gambe a tre malviventi durante un duello per il controllo della zona. Con le sole mani spaccava auto come fossero molliche di pane e devastava bar e locali. Agiva con l’istinto di un animale psicopatico. I suoi folli comportamenti rappresentavano un’inquietante peculiarità del carattere del soggetto. I suoi vizi erano sesso, cocaina, qualsiasi bevanda alcolica e sigari cubani. I suoi sottoposti lo odiavano ma nessuno aveva il coraggio di affrontarlo, tacevano e subivano violenze fisiche e morali. Era fortemente attratto da sua cugina Ines, fino a toccare la più profonda e morbosa gelosia. Tuttavia la faceva prostituire perché per lui quello era un lavoro dal quale non poteva nascere amore, ma solo piacere per i clienti e per le sue tasche.

  Fabricio era un terrificante personaggio, fedele seguace del male interiore. Al desiderio di incontrarsi con il mondo del potere subentrava l’urgenza di aggredirlo con il bisturi del sogno irrealizzabile e della distorsione parodistica: come se, appunto, quel mondo malvagio potesse trasformare la sua entità maligna in mostruosità, in orrore dato dalla spersonalizzazione, dalla reificazione dell’io spietato e inguaribile. Era talmente potente che forse nemmeno alla presenza di video e prove documentali sarebbe stato arrestato.


  

  


  VIOLENZA E DELITTI


  


  Quella sera Fabricio era nella sua immensa villa con alcuni suoi scagnozzi.


  Stava divertendosi soggiogando alcune prostitute; era in vena di sodomizzare quelle povere malcapitate.


  Si trovavano nella zona bassa della villa, sembrava quasi una grotta obliqua e tetra. C’era un lungo corridoio con il pavimento rivestito da un folto tappeto color marrone. Piccole luci filavano lungo il percorso e applique sulle pareti proiettavano un tenue bagliore verso il basso. Tutto era soffuso e ovattato, ma un urlo improvviso trasformò l’ambiente in qualcosa di macabro. Su ogni lato c'erano delle porte di metallo blu, tutte uguali, con un finestrino per vedere all’interno basso.


  Si spendevano molte parole in giro sulle stranezze di Fabricio ma quella sera esagerò.


  Invitò la più giovane ragazza di colore ad entrare nella sala, che s'impaurì a morte al solo udire la sua voce macabra. L’uomo la redarguì minacciandola a morte. La piccola innocente rabbrividendo entrò nella grande sala a passi felpati. Si presentò una scena inaspettata.


  Al centro della stanza c’era una trans nuda in piedi, appesa per le mani a delle catene che pendevano dal soffitto e bloccata al macadam, con le caviglie divaricate da braccioli di metallo.


  Al suo fianco un uomo altrettanto nudo in stato di evidente eccitazione, teneva in mano una sorta di scudiscio, formato da oblunghe frange di cuoio nero, che lisciava impaziente con la mano. Ampi segni cremisi rivestivano la schiena della trans dalle spalle fino alle cosce.


  Davanti a lei, genuflesso, c’era un altro uomo seminudo e mascherato. Il viso era inabissato in mezzo alle sue gambe e una mano si muoveva tra le cosce con una rapida eufonia a stantuffo.


  Quello in piedi sollevò il nerbo e la colpì sulle regioni lombari, facendola arcuare contro il viso dell’altro. Ancora un grido, rauco e prolungato, la testa gettata all’indietro, mentre la mano tra le sue gambe aumentava il ritmo. Di nuovo un grido gutturale della trans. Fabricio odiava a morte gay e trans, ma non poteva fare finta di nulla contro le richieste particolari dei suoi clienti. Adescava le trans che si prostituivano con la falsa proposta di lavoro; in realtà le invitava a casa e poi le uccideva per pulire le sue piazze d'affari sostituendole con ragazze giovani e belle squillo.


  La giovane era soggiogata a quella scena come la trans avvinghiata al soffitto.


  Una gelida vampata le partì dal basso ventre e si diffuse in tutto il corpo.


  


  Una voce profonda e roca, bruciante come scotch invecchiato in barrique, le accarezzò le orecchie. Sobbalzò per aria e il suo cuore sbatacchiò in un ritmo forsennato.


  Nonostante la determinazione, la ragazza di colore si scosse quando uno del gruppo le puntò una lama rovente sulla nuca. Il suo corpo si ghiacciò: non sembrava voler rispondere ai comandi. Il freddo, l’eccitazione, lo sgomento, tutto sembrava cospirare contro la sanità mentale dei maniaci che la circondavano. Quando la mano dell'energumeno fece scivolare lentamente la lama cocente sulla schiena, tutto il suo corpo si focalizzò su quel punto avvertendo un brivido che slittava nelle ossa, come se fosse su un manto ghiacciato.


  Stava venendo meno!


  Quello fu il suo ultimo pensiero sensato, prima che il buio la accogliesse nella sua morsa.


  Riprese conoscenza sdraiata sulla schiena. Le gambe erano sollevate e i polpacci appoggiavano su una superficie soffice e vellutata. Il profumo di sudore selvatico e del sigaro le riempì lentamente i polmoni.


  Fabricio fece un cenno ai suoi servi che sapevano cosa fare. Infatti, con i coltelli puntati alla gola, costrinsero la ragazza di colore, a consumare sesso con le trans. L'intento di Fabricio era di umiliare e punire i trans o gay facendoli accoppiare con donne.


  La ragazza durante l’atto sessuale non trovò il coraggio di aprire gli occhi per guardare in faccia le trans di cui sentiva forte la presenza addosso e dentro di lei.


  Il sadico Fabricio dopo aver assistito alla scena sessuale ridendo, fumando e bevendo fiumi di whiskey, ordinò ai sicari di uccidere le trans risparmiando la ragazza di colore.


  


  


  

La riunione



Fabricio una sera organizzò
un raduno a casa sua, invitando Ines e tutte le altre ragazze
prostitute che lavoravano per lui per un incontro di aggiornamento
sulla situazione del lavoro. Erano seduti attorno a un gran tavolo
ovale come fosse un desco circondato di facce amiche
extracomunitarie. Erano state invitate per discutere dei
comportamenti da tenere con alcuni clienti: dovevano imparare a
gestire gli habitué, specialmente quelli
danarosi e viziosi, per guadagnare di più. Ines era seduta di
fronte a lui nel suo studio privato. Le ragazze sedevano in cerchio
nella grande stanza degli affari.

«Premetto che dovrete
aumentare le marchette giornaliere. Dobbiamo fare scorta per i
tempi magri».

Ines scosse la testa, come
fanno i gatti per scacciare una mosca molesta.

«Adesso ascoltatemi bene:
tra di voi ci sono ragazze nuove e devono capire i rischi del
lavoro. Una settimana fa una ragazza è stata uccisa dal suo amante
appestandola con il virus dell'HIV, attraverso il barebacking. Come forse saprete, il barebacking è sesso fatto intenzionalmente senza
protezione con malati infetti, senza alcuna prudenza, in maniera
del tutto consapevole. In effetti esistono angeli malefici e
vendicativi e tra essi si rifugiano squilibrati, malati di AIDS che
danno sfogo alla propria idrofobia, depressione o meramente
crudeltà, avvelenando e tacendo colpevolmente. Come chi va a
squillo corrispondendo più denaro per non utilizzare il
preservativo, rischiando di infettare le prostitute e i clienti
ignari della malattia. Questi personaggi vendicativi sono più
malvagi della mafia e persino del demonio. Sono criminali della
peggior specie perché compiono vere e proprie stragi! Le vittime
vanno poi a infettare inconsapevolmente le mogli e fidanzate. Se vi
chiedono di non usare preservativi, fatelo con clienti che
conoscete bene, altrimenti fatevi portare certificati medici. Mi
dispiace ma dobbiamo parlare anche di queste cose, voi siete le mie
risorse e io devo proteggervi bene. Così mi fate guadagnare il
triplo. Nessuno fa niente per niente. Ok?».

Le ragazze annuirono senza
fare domande.

Dopo aver sottolineato il comportamento da tenere con i clienti,
disse:

«I clienti proletari cercano lo sfogo più per ripicca che per
vizio. Vanno a puttane perché le mogli non danno loro quello che
vogliono. Sono clienti facili da convincere, basta accontentarli e
il gioco è fatto».

Intervenne una ragazza del gruppo: «Sì, questo è vero. Io ho un
cliente fisso che nel weekend non manca mai e mi racconta le cose
che in parte ha detto lei poco fa. Sono uomini facili da abbordare,
ma guai a prenderli in giro, diventano pericolosi. Bisogna stare
molto attenti».

«Bene. Voi [...]
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